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Marte, Punico 
superstite 
di otto 
asteroidi? 

Secondo David Hughes dell'Università di Sheffield, una 
volta otto pianeti più larghi di Marte giravano intomo al 
sole in un'orbita che si trovava tra l'attuale orbita del pia
neta rosso e quella di Venere. Secondo quanto afferma 
lo scienziato in un artìcolo apparso sulla rivista New 
Sdentisi, il corpo celeste che oggi chiamiamo Marte, altro 
non sarebbe che l'unico superstite di questa popolazioni 
di asteroidi giganti. Gli astronomi generalmente accetta
no l'Ipotesi che gli asteroidi che orbitano attorno al sole 
nell'area tra Marte e Venere siano detriti dovuti alla colli
sione di corpi più grandi. Hughes ora avrebbe scoperto 
quanto materiale girava intorno al sole nell'area dove poi 
sono nati la Terra e Giove. Ha calcolato che questa fascia 
di asteroidi conteneva originariamente 2200 volte più 
materia di quella che si trova in quella zona oggi. Tanta 
materia quindi da costituire un pianeta con una massa 
pari a 4 volte quella della Terra. Hughes ha calcolato che 
l'oggetto più grande nella fascia di asteroidi doveva mi
surare circa 8600 chilometri di diametro (più dell'attuale 
Marte che misura circa 6800 chilometri). 
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Un'esuberanza 
di geni alla base 
della malattia 
diCharcot-Marie 

La malattia di Charcot-Ma-
rie, una rara affezione a ca
rico dei nervi che inizia in 
età infantile ed evolve mol
to lentamente causando 
atrofie muscolare e distur-

^___^^^_^^__ bi intestinali, sarebbe cau-
^ ^ ^ ™ " " ~ ^ " ^ ^ ^ " ™ sala da un disturbo geneti
co. I ricercatori del Baylor college of medecine dell'Uni
versità di Pittsburg e dell'università di Antwerp (in Bel
gio) hanno scoperto che un piccolo frammento del cro
mosoma 17 risulta, in chi è afflitto da questa malattia, du
plicato. Sulla rivista «Celi» 1 ricercatori affermano: 
•colpevole, non è la mancanza di qualche gene, ma l'e
suberanza dì geni, analogamente a quanto acede nel 
morbo di Down, i cui malati hanno un cromosoma (il 
21) In più». 

Una tartaruga 
marina, presa 
nelle reti, 
è stata liberata 
nello Jonio 

Una tartaruga marina della 
specie oretta-caretta», ri
masta impigliata nelle reti 
di alcuni pescatori, è stata 
liberata nel mar Jonio dai 
partecipanti a un campo estivo in corso a Policoro (in 
provincia di Matera), per iniziativa del Wwf-Fondo mon
diale per la natura e del Circolo nautico lucano. Lo ha re
so noto la delegazione della Basilicata del Wwf precisan
do che la tartaruga è in perfette condizioni, pesa circa 21 
chilogrammi ed è stata consegnata agli ambientalisti da
gli stessi pescatori. Prima di essere liberata, la tartaruga è 
stata dotata di una targhetta di riconoscimento. Sono in 
corso intanto in Basilicata alcune iniziative per la salva-
guardia dei (ratti di mare vicini alla foce del fiume Sinni. 
Si tratta di aree- cosi affermano gli ambientalisti - di «ine
stimabile rilevanza naturalistica»: qui le tartarughe mari
ne hanno già deposto spesso le uova e potrebbero conti
nuare a farlo. 

Il Giappone perde 
il quarto satellite 
in poco più 
di un anno 

La sfortuna ha preso di mi
ra ultimamente i satelliti 
giapponesi per telecomu
nicazioni: da un anno e 
mezzo a questa parte ben 
4 satelliti sono andati persi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ o per guasti tecnici interve-
™™™™••^^^™•™••,""••,•" nuti in orbita o per inciden
ti al decollo. L'ultimo episodio di questa serie nera ri
guarda la distruzione in volo del razzo.Atlas 1, che dopo 
soli 6 minuti, a 160 chilometri di altezza, si è disintegrato. 
È successo che. un motore ha improvvisamente perso di 
potenza, rallentando la velocità del razzo; in queste cir
costanze, per evitare cadute incontrollate, i tecnici sono 
tenuti a comandare la distruzione del veicolo. La General 
Dynamics, costruttrice dell'Atlas, ha sospeso per precau
zione tutti i voli programmati. 
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Progetto genoma: 
800 scienziati 
riuniti a Londra 
WM LONDRA. Si è aperta lune
di a Londra l'undicesima con
ferenza intemazionale sul 
•progetto genoma», il tentativo 
condotto da centinaia di scien
ziati in tutto il mondo di mette
re a punto un quadro comple
to del patrimonio genetico 
umano. Per quattro giorni oltre 
800 esperti di genetica di fama 
mondiale discuteranno sui ri
sultati raggiunti da questo pro
getto, il primo, da quando il 
mondo decise di mandare I' 
uomo sulla luna, ad assorbire 
le energie di cosi tanti scien
ziati. È l'impresa più ambiziosa 
mai tentata nel campo della 
biologia e costerà, nei prossimi 
dieci-quindici anni, una cifra 
pari a circa 4600 miliardi di li
re. Finora gli scienziati che la
vorano al «progetto genoma» 
sono riusciti a identificare qua
si 2000 dei 50000 geni che. si 
pensa, costituiscano il patri
monio della specie umana. 
Negli ultimi cinque anni enor
mi progressi sono stati resi 
possibili grazie all'uso dei 
computer. Identificare un nuo
vo gene consente agli scienzia
ti un'accurata diagnosi della 
malattia di cui il g-.-ne e re
sponsabile e la scoperta del 
perche, il primo cruciale passo 
verso la messa a punto di una 

cura. La chiave di unione del 
progetto è una banca dati che 
contiene tutte le scoperte rag
giunte finora, entrata in funzio
ne lo scorso settembre. Entro 
ottobre gli scienziati saranno 
in grado di accedervi dai loro 
terminali e potranno cosi 
scambiarsi informazioni sui ri
sultati raggiunti senza dover 
organizzare altri incontri inter
nazionali. Durante la confe
renza di quest'anno, quasi si
curamente l'ultima, un'intera 
sessione di lavori verrà dedica
ta allo studio dei genomi di al
tri organismi, anche animali, 
per confrontarli con quelli 
umani. Le scoperte (atte fino 
ad ora riguardano soprattutto 
la fibrosi cistica, la distrofia 
muscolare, ncerche sul can
cro, sulle malattie cardiache, 
sul morbo di alzhcimcr e sulla 
schizofrenia. Il congresso è 
stato aperto dal presidente del
l'organizzazione per la map
pature del progetto genoma 
(Hugo), sir Walter Bodmer, 
che è anche direttore generale 
dell'imperiai cancer research 
fund, che partecipa al «proget
to genoma». Nella sessione 
plenana del convegno, giove
dì, parlerà fra gli alln Luigi Lu
ca Cavalli-Sforza. 

.Si è guadagnata nei secoli l'ingiusta fama di 
assassina, ma in realtà la tridacna gigante è una pacifica 
coltivatrice di alghe. E oggi sta rischiando di estinguersi 

Conchiglia dei miracoli 
H Se un amico, tornando 
dalle ferie trascorse In luoghi 
esotici come l'arcipelago 
malese, vi racconta avventu
re mirabolanti con immense 
tridacne che hanno cercato 
di intrappolarlo tra le valve, 
non dategli retta, è un balli
sta. Non perché le tridacne 
giganti non esìstano, ma per
ché non sono capaci di chiu
dere completamente la con
chiglia avendo scelto di 
espandere al massimo la 
parte carnosa intema per 
coltivarvi le alghe di cui si nu
trono. 

Di loro si sono sempre rac
contate storie orrende, ma in 
realtà c'è stato un solo caso, 
ed è ancora dubbio, di un 
pescatore di perle del Bor-
neo imprigionato. Aveva in
travisto, dentro uno di questi 
enormi molluschi, una perla 
grande come una anguria e 
sembra che sia entrato quasi 
a tuffo tra le valve aperte per 
rubarla. Forse la tridacna, 
dopo avere fatto tanto fatica 
a rivestirla, non l'ha voluta 
mollare, o forse lui ha tal
mente irritato il povero ani
male da fargli stringere al 
massimo lo spesso mantello 
che ne fodera i bordi, e inca
strarne le braccia intomo al
l'incredibile tesoro. 

La perla poi è stata presa 
da altri pescatori (la storia ri
sale a più di mezzo secolo 
fa) e oggi ii suo proprietario, 
il collezionista americano 
Wilbum D. Cobb, la conserva 
in una banca di San Franci
sco. Vale più di quattro milio
ni di dollari, ha ventiquattro 
centimetri di diametro e pesa 
più di sei chili. Ma non biso-

f[na immaginarsi la superper-
a come te solite dalla roton

dità e luminosità lunare che 
siamo abituati a vedere. Rac-

• conta il professor Fernando 
Ghlsotti, presidente dell'U
nione maiacologica italiana, 
che si tratta di una specie di 
strano sasso «di forma allun
gata, di test porcellaneo, e ri
coperta di solchi e circonvo
luzioni come un cervello», si 
ritiene che il suo nucleo sia 
costituito da un pezzo di ma
drepora caduto nell'Interno 
della conchiglia. Leggende 
di pescatori intrappolati o 
mutilati hanno fatto si che la 
tridacna gigas - in Inghilterra 
dove le storie dell'orrore 
hanno sempre molto succes
s o - s i prendesse il sopran
nome dt killer ehm, conchi
glia assassina. E in passato 
molti zoologi famosi hanno 
alimentato la cattiva fama di 
questo eccezionale mollusco 
il cui «ventaglio» ondulato 
può essere lungo un metro e 
venti, e pesare fino a due 
quintali. Per la sua forma arti
stica e per le sue dimensioni 
è finito a volte nelle chiese: 
separando le valve e posan
dole ognuna su basi a forma 
di colonna, si fanno due ac-

Nelle relazioni dei naturalisti del Sei
cento, a caccia di forti emozioni nei 
maii del Sud, compare una conchiglia 
lurida oltre due metri dal peso di diver
si quintali capace di stritolare tra le 
possenti valve braccia e gambe di pe
scatori indiscreti. Le gigantesche pre
de, che spesso sono finite a fare le ac

quasantiere nelle chiese europee, non 
hanno però soltanto il fascino delle 
enormi dimensioni. Di recente si è 
scoperto che sono abili coltivatrici 
delle piccole alghe con cui si nutrono. 
Ma una sciocca leggenda che le repu
ta potenti afrodisiaci sta mettendo in 
grave pericolo la loro sopravvivenza. 

La tridacna 
In un 
particolare 
de «La nascita 
di Venere» 
di Bottlcelii 

MIRELLA DELFINI 

quasantiere. Un esemplare, 
mandato in dono nel XVI se
colo a Francesco I re di Fran
cia dalla Repubblica di Ve
nezia, ora si trova infatti nella 
chiesa di Saint Sulpice a Pari, 
gi. Anche nella chiesa di San 
Carlo a Milano due valve di 
gigas hanno la stessa funzio
ne. 

Ecco quello che racconta 
nel suo IV Libro di Storia Na
turale, stampato nel 1892, le 
studioso Michele Lessona ci
tando antiche informazioni 
prese dal naturalista Rumph 
«...le nostre scialuppe nelle 
Isole Molucche e Papuane, 
hanno fatto l'esperimento 
che questi conchiferi di ster
minata mole, colà recìdono 
le gomene delle ancore, 
quando incappino per caso 
fra le due valve della conchi
glia che si rinchiude, appun
to come farebbe una scure. 

Cosi chi si attentasse di pren
dere con la mano la conchi
glia socchiusa perderebbe la 
mano, se non avesse prima 
Cura di collocare fra le valve 
alcunché da impedirne la 
chiusura. Nel 1681 furono 
trov.jte presso Celebes (un'i
sola vulcanica dell'Indonesia 
- ncirì due dì queste conchi
glie che avevano di circonfe-
ren2d l'una 2 metri e 45, l'al
tra 1 metro e 93. Un marinaio 
piantò in una di esse un gros
so ferro e l'animale nel rin
chiuderai lo fece piegare Il 
Lesiona dice che il Rumph 
raccontava questi fatti per 
dare una prova della mole e 
della forza della tridacna gi
gante, ma aggiunge, colto da 
un apprezzabile dubbio, che 
il Rumph riferisce anche «al
cune' cose strane che non è 
d'u:>po ripetere». Un vero 
peccato perché ci sarebbe 

stato da divertirsi. 
Ai suoi tempi però, non si 

conosceva la virtù più straor
dinaria di questo mollusco, 
ovvero non si sapeva che 
avesse impiantato monocol
ture Intensive del suo cibo 
preferito. Non deve essere 
stato facile per lui organiz
zarsi, e sicuramente ci sarà 
voluto parecchio tempo. Ma, 
come spiegava il biologo G. 
M. Jonge (che ha insegnato 
per molti anni zoologia alle 
Università di Bristol, di Gla
sgow e di Edimburgo e lavo
rato più o meno in tutti i la
boratori di biologia marina 
del mondo) la tridacna è ve
ramente un mollusco specia
le. Già la storia del suo nome 
è particolare: gliel'ha dato 
nel XVIII secolo II naturalista 
Jean-Guillaume Bruguières, 
e deriva dal greco trìdaknos, 
che significa «mangiato in tre 

morsi». Un gioco di parole 
che sarà stato dotto e curioso 
ai suoi tempi, come diceva 
Jonge, ma che ormai ci sfug
ge. Ci vogliono altro che tre 
morsi per mangiarsi un gigas, 
anche se in realtà la parte 
usata come cibo dagli essere 
umani è solo il muscolo ad
duttore, considerato una lec
cornia e diventato perfino fa
moso come afrodisiaco (che 
cosa non si inventerebbe pur 
di vendere?). 

Tanto per incominciare 
questi molluschi hanno scel
to di vivere alla rovescia: 
mentre gli altri bivalve gene
ralmente hanno l'apertura ri
volta verso il basso, i tridacni-
di, dovendo fornire alle loro 
colture di alghe il massimo di 
luce solare, hanno deciso di 
guardare all'insù. Guardare, 
poi, è un modo di dire, per
ché non si sa bene dove ab

biano gli occhi, e se li abbia
no, anche se di questo oggi è 
difficile dubitare. Figurarsi, 
gli scienziati hanno scoperto 
addirittura un «occtiio» in 
un'alga microscopica, mo
nocellulare, che nuota con 
un paio di ciglia flottanti gui
data da una macchiolina oc
chio sensibile alla lue e Que
st'alga, che si chiama Ghìa-
midomonas rheinardtii, con
tiene rodopsina, una protei
na che si trova nei bastoncel
li della rètina umana e che 
ha un compito importantissi
mo nel meccanismo iella vi
sione perché reagisce agli sti
moli luminosi. Se un' ilga mi
croscopica «ci vede», igurarsi 
un essere superorganizzato 
tipo la tridacna. 

Come se la cava si do
mandava Jonge, questo 
enorme mollusco che .abita 
nelle acque poco profonde 

delle sogliere tropicali, o tra 
le estemita ramificate dei 
coralli,:on l'immensa bocca 
all'infumi? Che diamine 
mangia;) dove scarseggiano 
quasi tui gli essorini planc
tonici? jnmesso che abbia 
lanciatoun'occhiata ai suoi 
coinquihi coralli, la tridacna 
deve essrsi accorta che vi
vono sp«so in simbiosi con 
minuscok alghe brune, le 
zooxantde, composte di 
una sola e'Iula. 

Si tratt di dmoflagellati 
della speie Gjmnodmium 
microadriticum capaci di 
fotosintetizare, ossia di tra
sformare ilearbonio inorga
nico in c«rbonio organico, 
utilizzabile dagli organismi 
viventi, nonsolo, ma di libe
rare ossigeni» nelle acque cir
cosunti refendo più facile 
residenza ala fauna marina. 
La ridacna dunque ha co
piato i cornili e si è messa in 
simliosi con le i ooxantelle. 
Fonisce loro hjibitat e so
stane nutritive che espelle, 
insi-me coi anidride carbo
nio. Si preoccupa anche di 
esprle alla luce perché pos
salo compiere il processo di 
fotisintesi. 

ili bordo del mollusco ce 
ne»no quantità sterminate, 
maanche nell'interno, dove 
anva poca luce, esistono zo-
nefornite di una pigmenta-
ziae che funge da lente, in 
mdo che le sacrificate, os-
sidjuelle che non hanno tro-
vat casa nella zona residen-
zia: più luminosa, se la pos
sali cavare ugualmente. Un 
pewnaggio cosi straordina
rio nerita eli non cindare in 
estizione ci causa delle no-
strewlleità di servirsene co
me frodisiaco, ossia di man
giar quintali il suo prelibato 
mugolo (la carne invece è 
coricea) F'er fortuna c'è chi 
ha pnsato i tarlo riprodurre 
in jrande numero. Nel 
Quensland, in un'isoletta 
che i chiama Orpheus, sta 
andado avanti il Progetto 
Clam, finanziato dal Centro 
austrlianodi ricerche. 

La -idacna, per fortuna, è 
superwganlzzata anche per 
quel oe rigjarda la riprodu-
zioneErmafrodita, produce 
primari spermatozoi e DOÌ 
le uov, e di nuovo sperma
tozoi eincora uova L incon
tro, cer> poco romantico, dà 
vita a in rnolluschino che 
non haiemmeno due milli
metri d lunghezza. Ma dia
mogli u pò di tempo, non 
tanto, e arecchie zooxantel-
le: diveiera una conchiglia 
di una vntina di centimetri 
di lunghirza e potrà tornare 
a popola; il man?, fiorendo 
con il sutstiaordinario man
tello che-abocca dai margi
ni come ì prato color lava
gna cosdtso di stupendi 
fiordalisi .aurri. 

Gli alberi da frutto non meritano il martirio né bellico, né produttivo. Su questo il Vecchio Testamento è categorico 
Sensibilità ecologica, cosmesi naturale e lotta antiparassitaria ai tempi di Noè 

«Non strappate troppi ramoscelli d'ulivo» 
Già nel Deuteronomio ci si lamentava della distra
zione indiscriminata di querce e cipressi per far spa
zio alle coltivazioni e ai pascoli. Ma gli agricoltori ri
spondevano utilizzando sapientemente le virtù salu
tari e alimentari delle piante: dalla palma al mirto, 
dall'olivo ai capperi, per finire, in gloria, al vino. Ma 
sempre con un occhio timoroso al cielo spiando 
l'arrivo della grandine divina. 

VALERIA MARCHIAFAVA 

M «Quando cingerai d'asse
dio una città per lungo tempo, 
per espugnarla e conquistarla, 
non ne distruggerai gli alberi 
colpendoli con la scure; ne 
mangerai il frutto ma non li ta-
glieraì, perché l'albero della 
campagna è forse un uomo, 
per essere coinvolto nell'asse
dio? Soltanto potrai distrugge
re e recidere gli alberi che sa
prai non essere alberi da frutto, 
per costruire opere d'assedio 
contro la città che è in guerra 
con te, finché non sia caduta». 
Questo richiamo agro-ecologi
co alla tutela e alla salvaguar
dia degli alberi da frutto non è 
stato scritto di recente ma è 
fratto da uno dei libri (Deute
ronomio 20,19-20) che costi
tuiscono la Bibbia (La Sacra 
Bibbia: edizione ufficiale della 
Cei - Edizioni Paoline 1980). 

Nella Sacra Scrittura, oltre alla 
legge musaica sulla tutela de
gli alberi da frutto, si ritrovano 

• frequenti riferimenti alle fore
ste, a quei tempi numerose, di 
pini, cedri, querce e cipressi di 
cui già in tempi biblici si la
mentava la distruzione, conse
guenza dello sfruttamento scri
teriato del suolo, «Giosuè disse 
alla casa di Giuseppe, a Efraim 
e a Manasse:... perché le mon
tagne saranno tue. È una fore
sta, ma tu la disboscherai e sa
rà tua da un estremo all'altro»; 
(Giosuè 17,18) e del bestiame 
libero di divorare i nuovi ger
mogli. Il territorio della Terra 
Santa, se pur limitato, presen
tava una notevole v:inetà cli
matica dovuta alla sua geogra-
fia; le regioni più fertili della 
Palestina erano la pianura co
stiera di Saron, le zone pianeg
gianti della Galilea, le regioni 

lun;o le rive dei fiumi e la pro
fonda vallata nei dintorni di 
Gerico; -Come fiore di narciso 
(ionica;'si, canti con gioia e 
cor giubilo./!/: è data la gloria 
del Ubano./lo splendore del 
Carmelo e di Saron» (Isaia 
35,2). «Sono cresciuta come 
unj. palma in Engaddi;/come 
le piante di rose in Gerico/co
me un ulivo maestoso nella 
pia-.lira /sono cresciuta come 
un platano» (Siracide 24,14). 

Essendo luoghi abitati da 
popoli di cultura prevalente
mente agricola, non è da stu
pirsi se nella Bibbia si ntrovano 
molto spesso dt i richiami a 
questa realtà. Le piante sia er
bacce che arboree che vengo
no citate rientrano peraltro tra 
quelle s|)ccie euroasiatichc la 
cui coltivazione risale a più di 
40C0 anni. Secondo la Genesi, 
l'uomo si dedicò fin dall'inizio 
all'agricoltura. «Aliele era pa
stoie di greggi e Caino lavora
tore del suolo» (Genesi 4,2); 
piallava diverso specie di ce
rea i come il grano, l'orzo, la 
spcl ii o farro e ne ricavava pa
ne ; birra, coltivava estensioni 
di lerra con diverse specie di 
legumi, frutteti e vigne: «Sono 
scomparse gioia e allegria dai 
fruttini;/nelle vigne non si leva
no più lieti clamori,... il vino 
nei uni nessuno !o ammosta», 
(Isa a l(i,10).con il frutto del

la vite si preparaa vino, focac
ce («per le focacce di uva di 
Kir-Careset/gemono tutti co
sternati», Isaia 16,7), agresto 
(un succo agro, usato come li
quore o condimento, che si 
prepara da una specie di uva 
che non matura mai perfetta
mente) e aceto: ...«Booz le dis
se - Vieni, mangia il pane e in
tingi il boccone nell'aceto» 
(Rut 2,14). I fichi venivano 
consumati freschi o mangiati 
dopo averli impastati a fame 
delle focacce; si preparavano 
focacce anche con i datteri e 
con l'uva passa: «E distribuii a 
tutto il popolo, a tutta la molti
tudine di Israele... una focac
cia di pane per ognuno, una 
porzione di carne e una 
schiacciata di uva passa» (2 
Samuele 6,19). Ije olive veni
vano mangiate al naturale op
pure conservate, ma si utilizza
vano soprattutto per ricavarne 
olio sia come alimento sia co
me prodotto cosmetico: «Il vi
no che allieta il cuore dell'uo-
mo;/l'olio che fa brillare il suo 
volto/e il pane clic sostiene il 
suo vigore» (Salmo 103,15). Il 
cappero era considerato sti
molante dell'appetito, mentre 
le radici della ginestra e del 
carrubo, normalmente usate 
per insaporire la biada per te 
bestie, «I buoi e gli asini che la
vorano la terra mangeranno 

biada saporita, ventilata con la 
pala e con il vaglio». (Isaia, 
30,24), potevano servire an
che da alimento umano in pe
riodi di magra. 

Gli agricoltori conoscevano 
bene il fenomeno della stan
chezza del terreno; per questo 
era prescritto il riposo della ter
ra durante l'anno sabbatico e 
quello giubilare: «Per sei anni 

'seminerai il tuo campo e pote
rai la tua vigna e ne raccoglie
rai i frutti; ma il settimo anno 
sarà come un sabato in onore 
del Signore; non seminerai il 
tuo campo e non poterai la tua 
vigna .. sarà un anno di com
pleto riposo per la terra... Il 
cinquantesimo anno sarà per 
voi un giubileo: non farete né 
semina né mietitura di quanto 
i campi produrranno da sé, né 
farete la vendemmia delle vi
gne non potate... potrete pero 
mangiare il prodotto che da
ranno i campi» (l̂ evltico 25,3-
12). Nella costruzione di ca
panne si impiegavano «rami di 
ulivo, rami di olivastro, rami di 
mirto, rami di palma e rami di 
alberi ombrosi...» (Neemia 
8,15). L'abete e il cedro forni 
vano legname ai carpentieri ( 1 
Re 5); il legno di cedro era 
usato anche per la scultura di 
statue, mentre i suoi rami servi
vano per aspergere. Come le
gna da ardere si impiegava 

non solo quella degli allieti, 
ma anche quella dì rovo e di 
ginestra. Le foglie di palma ve
nivano usate spesso a scopo 
decorativo Con il btmb\l si 
fabbricavano ceste, calendari 
e bracci per le bilance. Il lino 
veniva coltivato per n:avarne 
fibre con cui confezionare1 di
versi tipi di tessuto (bevitico 
13,47-59). 

Nella Bibbia ricontino più 
volte le descrizioni dille pia
ghe o dei fenomeni dannosi 
per le piantagioni e la flora 
spontanea: grandine. «Il Signo
re disse a Mose' - Stendi la ma
no verso il cielo, vi sia grandine 
in tutto il paese di Egli lo, sugli 
uomini, sulle bestie e su lullc le 
erbe dei campi nel paese di 
Egitto! -... e il Signore mandò 
tuoni e grandine:... grandmata 
cosi violenta non vi era mai 
stata in lutto i paese di Egitto. 
La grandine colpi., quanto era 
nella campagna, uomini e be
stie; ...anche tutta l'ertiti della 
campagna e schiantò tutti gli 
alben della campagna Sollan-
lo nel paese di Gosei. dove 
stavano gli Israeliti, non vi fu 
grandine». "(Esodo 9, 22 26); 
siccità, «Vi ho pure rifiutato la 
pioggia/ tre mesi prima della 
mietitura»; (Amos 1,7) soprat
tutto se accompagnata da \ en
ti caldi del deserto, -, la vam
pa seccherà i suoi germogli/ e 

dal Lento sai involato il suo 
frutto» (Globe 15,30) ; caval
lette, «Poiché venula contro il 
mio paese un nazione poten
te (cioè le (vallette), senza 
numero, che h denti di leone, 
mascelle di lenessa. Ha fatto 
delle mie viti na desolazione 
e tronconi dell piante di fico, 
li ha tutti scortcciati e abban
donati, i loro imi appaiono 
bian:ln .. D:-vaata è la cam
pagna, piange . terra, perché 
il gMno è dcvasuo, evenuto a 
mancare il \ino uovo, è esau
rito il succo dell'Ilvo Affligge
tevi, contadini. ;>.ate lamenti, 
vignaiuoli |>er ingrano e per 
l'or/), perché il-accolto dei 
campi è perduto.^ wte ò sec
cata il fico marine, il melo
grano, la palma, melo, tutti 
gli alberi dei carni sono sec
chi, >'' inand ta la pia tra i figli 
dell'lomo» .(Gioie 1.6-12) 
maialile provocaxda funghi e 
insetti. «Vi h 3 colai con nigm 
ne e carborchio'v ho inari
dito i pianimi e Inigne. i fichi. 
gli o iveli li ha diviati la caval
letta / e non si<" -nomati a 
me,/ dici il Sinor» (Amos 
4,9) 

Molte comurjue sono le 
pianle soprawisiilc nei mil
lenni e ni'i s«'Ji, alcune esi
stono ancori ogi e sono og
getto di culto, cu e la quercia 
di Abramo dHprin 

/ 


